
 
Quella notte in cui Cristo 

apparve a san Francesco 

che pregava  

in Porziuncola 

  



All'origine della «Festa del 
Perdono» c'é un episodio 
della vita di san Francesco. 
Una notte del 1216, era 
immerso nella preghiera 
alla Porziuncola.  
All'improvviso entrò una 
luce fortissima e Francesco 
vide sopra l'altare il Cristo e 
alla sua destra la Madonna e 
gli Angeli. Gli chiesero che 
cosa desiderasse per la 
salvezza delle anime. La 
risposta fu immediata: 
«Santissimo Padre, benché 
io sia misero e peccatore, ti 
prego di concedere ampio e 
generoso perdono». La sua 
richiesta fu esaudita così da 
quell'anno, dopo aver 
ricevuto il permesso dal 
Pontefice Onorio III, il 2 
agosto si celebra la «Festa 
del Perdono» a Santa Maria 
degli Angeli ma anche in 
tutte le parrocchie e le 
chiese francescane.   
È concessa l'indulgenza a chi 
si comunica, si confessa  
e prega per il Papa 

  



Dal mezzogiorno  
del 1° agosto 

 alla mezzanotte  
del giorno seguente  
si può ottenere,  
una sola volta 

l’indulgenza plenaria  
della Porziuncola. 

 

 

 

 

CONDIZIONI  
PER RICEVERE  

L'INDULGENZA 
PLENARIA DEL 

PERDONO DI ASSISI,  
(per sé o per i defunti) 

 

 

 Confessione sacramentale 
per essere in grazia di Dio 
(negli otto giorni 
precedenti o seguenti);  

 Partecipazione alla Messa 

e Comunione eucaristica;  

(segue) 

  



 Visita alla chiesa  
della Porziuncola  
in Assisi,  
o ad una chiesa 
parrocchiale,  
o ad una chiesa 
francescana  
dove si rinnova  
la professione di fede, 
mediante la recita  
del CREDO,  
per riaffermare  
la propria  
identità cristiana;  

 La recita  
del PADRE NOSTRO,  
per riaffermare  
la propria dignità  
di figli di Dio,  
ricevuta nel Battesimo;  

 Una preghiera  
secondo le intenzioni  
del Papa,  
per riaffermare  
la propria  
appartenenza alla Chiesa,  
il cui fondamento  
e centro visibile di unità  
è il Romano Pontefice.  

 Una preghiera per il Papa.  

 

 

 
  



Credo in un solo Dio, 

Padre onnipotente, 

Creatore  

del cielo e della terra, 

di tutte le cose  

visibili e invisibili. 

Credo in un solo Signore, 

Gesù Cristo, 

unigenito Figlio di Dio, 

nato dal Padre  

prima di tutti i secoli: 

Dio da Dio, Luce da Luce, 

Dio vero da Dio vero, 

generato, non creato, 

della stessa sostanza  

del Padre; 

per mezzo di lui  

tutte le cose  

sono state create. 

Per noi uomini  

e per la nostra salvezza  

discese dal cielo, 

e per opera  

dello Spirito Santo 

si è incarnato  

nel seno della Vergine Maria 

e si è fatto uomo. 

Fu crocifisso per noi s 

otto Ponzio Pilato, 

mori e fu sepolto. 

Il terzo giorno è risuscitato, 

secondo le Scritture,  

è salito al cielo, 

siede alla destra del Padre. 

  



E di nuovo verrà,  

nella gloria, 

per giudicare i vivi e i morti, 

e il suo regno non avrà fine. 

Credo nello Spirito Santo, 

che è Signore e dà la vita, 

e procede  

dal Padre e dal Figlio. 

Con il Padre e il Figlio  

è adorato e glorificato, 

e ha parlato  

per mezzo dei profeti. 

Credo la Chiesa, 

una santa cattolica  

e apostolica. 

Professo un solo Battesimo 

per il perdono dei peccati. 

Aspetto  

la risurrezione dei morti 

e la vita  

del mondo che verrà. 

Amen. 

 

  



oppure 

 

Io credo in Dio,  

Padre Onnipotente,  

creatore  

del cielo e della terra;  

e in Gesù Cristo  

suo unico Figlio,  

nostro Signore,  

il quale fu concepito  

di Spirito Santo,  

nacque da Maria Vergine, 

patì sotto Ponzio Pilato,  

fu crocifisso,  

morì e fu sepolto;  

discese agli inferi;  

il terzo giorno  

resuscitò da morte;  

salì al cielo,  

siede alla destra  

di Dio Padre Onnipotente; 

di là verrà a giudicare  

i vivi e i morti.  

Credo nello Spirito Santo,  

la santa Chiesa Cattolica,  

la comunione dei santi,  

la remissione dei peccati,  

la risurrezione della carne,  

la vita eterna. 

Amen. 

 

  



 

 

 

Padre nostro  

che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà 

come in cielo così in terra. 

Dacci oggi  

il nostro pane quotidiano, 

e rimetti a noi  

i nostri debiti 

come anche noi  

li rimettiamo  

ai nostri debitori, 

e non abbandonarci  

alla tentazione, 

ma liberaci dal male. 

Amen. 

  



PREGHIERE 

FRANCESCANE 

 

Benedizione a frate Leone 

Il Signore ti benedica,  

ti custodisca. 

Mostri a te il suo volto 

E abbia misericordia di te. 

Volga a te il suo sguardo 

E ti dia pace. 

Il Signore benedica te, 

Frate Leone. 

 

 

Preghiera  

davanti al Crocifisso. 

Altissimo glorioso Dio, 

illumina  

le tenebre de lo core mio. 

Et dame fede dricta, 

speranza certa  

e carità perfecta,  

senno e cognoscemento, 

Signore, 

che faccia  

lo tuo santo e verace  

comandamento.  

Amen. 

 

  



Saluto alla Vergine. 

Ti saluto,  Signora santa, 

regina santissima,   

Madre di Dio,   

Maria, 

che sempre sei Vergine,   

eletta  

dal santissimo Padre celeste  

e da Lui,  

col santissimo Figlio diletto  

e con lo Spirito Santo  

Paraclito,  

consacrata. 

Tu in cui fu ed è  

ogni pienezza di grazia  

e ogni bene. 

Ti saluto, suo palazzo.  

Ti saluto, sua tenda.  

Ti saluto, sua casa.  

Ti saluto, suo vestimento.  

Ti saluto, sua ancella.  

Ti saluto, sua Madre. 

E saluto voi tutte,  

sante virtù,  

che per grazia e lume  

dello Spirito Santo  

siete infuse nei cuori  

dei fedeli,  

affinché li rendiate,  

da infedeli, fedeli a Dio. 

 

  



Preghiera "Absorbeat". 

Rapisca, ti prego, o Signore, 

l'ardente e dolce  

forza del tuo amore  

la mente mia 

da tutte le cose  

che sono sotto il cielo, 

perché io muoia  

per amore dell'amor tuo, 

come tu ti sei degnato 

morire per amore dell'amor 

mio. 

 

 

  



Preghiera Semplice. 

Signore, fa’ di me 

uno strumento  

della Tua Pace: 

Dove è odio,  

fa’ ch'io porti l'Amore, 

Dove è offesa,  

ch'io porti il Perdono, 

Dove è discordia,  

ch'io porti l'Unione, 

Dove è dubbio,  

ch'io porti la Fede, 

Dove è errore,  

ch'io porti la Verità, 

Dove è disperazione,  

ch'io porti la Speranza, 

Dove è tristezza,  

ch'io porti la Gioia, 

Dove sono le tenebre,  

ch'io porti la Luce. 

Maestro,  

fa’ che io non cerchi tanto 

Ad esser consolato,  

quanto a consolare; 

Ad essere compreso,  

quanto a comprendere; 

Ad essere amato,  

quanto ad amare. 

Poiché, così è: 

Dando,  

che si riceve; 

Perdonando,  

che si è perdonati; 

Morendo,  

che si risuscita a Vita Eterna. 

 



Il Cantico di Frate Sole  

o Cantico delle Creature. 

Altissimu, onnipotente,  

bon Signore, 

tue so' le laude,  

la gloria e l'honore  

et onne benedictione. 

Ad te solo, Altissimo,  

se konfano, 

et nullu homo  

ène dignu te mentovare. 

Laudato sie,  

mi' Signore,  

cum tucte le tue creature, 

spetialmente messor  

lo frate sole, 

lo qual'è iorno,  

et allumini noi per lui. 

Et ellu è bellu  

e radiante  

cum grande splendore: 

de te, Altissimo,  

porta significatione. 

Laudato si',  

mi' Signore,  

per sora luna e le stelle: 

in celu l'ài formate  

clarite et pretiose et belle. 

  



Laudato si',  

mi' Signore,  

per frate vento 

et per aere et nubilo  

et sereno et onne tempo, 

per lo quale a le tue creature  

dài sustentamento. 

Laudato si',  

mi' Signore,  

per sor'aqua, 

la quale è multo utile  

et humile et pretiosa  

et casta. 

Laudato si',  

mi' Signore,  

per frate focu, 

per lo quale  

ennallumini la nocte: 

ed ello è bello  

et iocundo  

et robustoso et forte. 

Laudato si',  

mi' Signore,  

per sora nostra matre terra, 

la quale  

ne sustenta et governa, 

et produce diversi fructi  

con coloriti flori et herba. 

  



Laudato si', mi' Signore,  

per quelli ke perdonano per 

lo tuo amore 

et sostengo infirmitate  

et tribulatione. 

Beati quelli  

ke 'l sosterrano in pace, 

ka da te, Altissimo,  

sirano incoronati. 

Laudato si',  

mi' Signore,  

per sora nostra  

morte corporale, 

da la quale  

nullu homo vivente  

pò skappare: 

guai a quelli  

ke morrano  

ne le peccata mortali; 

beati quelli  

ke trovarà  

ne le tue  

sanctissime voluntati, 

ka la morte secunda  

no 'l farrà male. 

Laudate e benedicete  

mi' Signore et rengratiate 

e serviateli cum grande 

humilitate. 

 

 

  



Lodi di Dio Altissimo. 

Tu sei santo,   

Signore Iddio unico,   

che fai cose stupende.  

Tu sei  forte. 

Tu sei grande.  

Tu sei l'Altissimo.  

Tu sei il Re onnipotente.  

Tu sei il Padre santo,   

Re del cielo e della terra. 

Tu sei trino e uno,   

Signore Iddio degli dei.  

Tu sei il bene,   

tutto il bene,   

il sommo bene,   

Signore Iddio vivo e vero. 

Tu sei amore,  carità.  

Tu sei sapienza.  

Tu sei umiltà.  

Tu sei pazienza. 

Tu sei bellezza.  

Tu sei sicurezza.  

Tu sei la pace. 

Tu sei gaudio e letizia.  

Tu sei la nostra speranza.  

Tu sei giustizia. 

Tu sei temperanza.  

Tu sei ogni nostra ricchezza.   

Tu sei bellezza 

Tu sei mitezza.  

Tu sei il protettore.  

Tu sei il custode  

e il difensore nostro.  

Tu sei fortezza.  

Tu sei rifugio. 

Tu sei la nostra speranza.  



Tu sei la nostra fede.  

Tu sei tutta la nostra dolcezza.  

Tu sei la nostra vita eterna,   

grande e ammirabile  

Signore,  Dio onnipotente,   

misericordioso salvatore. 

  



Nelle pagine seguenti una ri-

flessione dell’allora cardinal 

Joseph Ratzinger sull’indul-

genza nella Chiesa. Questo 

breve testo ci aiuta non solo, 

ancora una volta, a situare cor-

rettamente l’esperienza di 

Francesco d’Assisi che fu pro-

fondamente radicata nel conte-

sto ecclesiale del tempo, acco-

gliendone la convinzione della 

bellezza della cattolicità della 

Chiesa, ma, soprattutto, a leg-

gere in maniera più semplice ed 

insieme più profonda il senso 

della tradizione dell’indul-

genza, cogliendone il nucleo 

permanente che illumina anche 

l’oggi della vita cristiana. 

Il testo è tratto dal volume J.Ra-

tzinger, Immagini di speranza, 

San Paolo, Cinisello Balsamo, 

1999, pagg.71-79, dove porta il 

titolo: “Porziuncola. Che cosa 

significa indulgenza”. I neretti 

sono nostri, per facilitare la let-

tura on-line, e pertanto non ap-

partengono al testo originale. 
 



Se si arriva ad Assisi prove-

nendo da sud, sulla pianura che 

si estende davanti alla città si 

incontra dapprima la maestosa 

basilica di Santa Maria degli 

Angeli, dei secoli XVI e XVII, 

con una facciata classicistica 

del secolo scorso. Per dire la 

verità, essa mi lascia piuttosto 

freddo; è difficile cogliere 

qualcosa della semplicità e 

dell'umiltà di san Francesco in 

questo edificio che si presenta 

con tanta magnificenza este-

riore. Quel che cerchiamo, lo 

troviamo però al centro della 

basilica: una cappella medie-

vale in cui degli antichi affre-

schi ci raccontano episodi della 

storia della salvezza e della vita 

di san Francesco, che proprio in 

questo luogo visse importanti 

esperienze. In quello spazio 

basso e poco illuminato pos-

siamo percepire qualcosa del 

raccoglimento e della commo-

zione che vengono dalla fede 

dei secoli, che qui ha trovato un 

luogo di riparo e di orienta-

mento. Al tempo di san Fran-

cesco il territorio circostante 

era coperto di boschi, palu-

doso e disabitato. 

Nel terzo anno dalla sua con-

versione Francesco si imbatté 

in questa piccola chiesa, ormai 



del tutto cadente, che apparte-

neva all'abbazia benedettina del 

monte Subasio. Come aveva 

già fatto in precedenza con le 

due chiese di San Damiano e 

di San Pietro, restaurate con 

le sue mani, Francesco si mise 

al lavoro anche qui, nella chie-

setta della Porziuncola dedicata 

a Santa Maria degli Angeli, in 

cui egli venerava la Madre di 

ogni bontà. Lo stato di abban-

dono in cui si trovavano tutte 

queste piccole chiese dovette 

parergli un triste segno della 

condizione della Chiesa stessa; 

egli ancora non sapeva che, 

restaurando quegli edifici, si 

stava preparando a rinnovare 

la Chiesa vivente. Ma proprio 

in questa cappella gli si fece in-

contro la chiamata definitiva, 

che diede alla sua missione la 

sua vera forma e permise la na-

scita dell'ordine dei Frati Mi-

nori, che peraltro all'inizio non 

fu affatto pensato come or-

dine religioso, ma come un 

movimento di evangelizza-

zione che doveva raccogliere di 

nuovo il popolo di Dio per il ri-

torno del Signore. 

A Francesco accadde quello 

che nel terzo secolo era già ac-

caduto a sant'Antonio d'Egitto: 

udì durante una celebrazione 



liturgica il vangelo della chia-

mata dei dodici da parte del 

Signore, che affidava loro il 

compito di annunciare il regno 

di Dio e di mettersi in cammino 

a questo scopo, senza averi e 

senza sicurezze mondane. Ini-

zialmente Francesco non aveva 

compreso del tutto quel testo; 

se lo fece quindi spiegare dal 

sacerdote e a quel punto gli fu 

chiaro che quello era anche il 

suo compito. Depose le sue cal-

zature, tenne solo una tunica e 

si accinse ad annunciare il re-

gno di Dio e la penitenza. At-

torno a lui si raccolsero a poco 

a poco dei compagni che, come 

i dodici, cominciarono a loro 

volta ad andare di luogo in 

luogo e ad annunciare il van-

gelo che per loro, come per 

Francesco, significava gioia per 

quel nuovo inizio, gioia per il 

cambiamento che si era pro-

dotto nelle loro vite, per il co-

raggio della penitenza. 

La Porziuncola era divenuta 

per Francesco il luogo dove fi-

nalmente aveva compreso il 

vangelo, perché non lo acco-

stava più a teorie e glosse espli-

cative, ma voleva viverlo alla 

lettera. Si era infatti accorto che 

non si trattava di parole del pas-



sato, ma di un appello che si ri-

volgeva direttamente ed espli-

citamente a lui come persona. 

Per questo sempre alla Por-

ziuncola consegnò a santa 

Chiara l'abito religioso, 

dando così inizio al ramo reli-

gioso femminile del suo Or-

dine, chiamato a dare un soste-

gno interiore al compito evan-

gelico mediante la preghiera. 

Per questo, quando si sentì 

prossimo alla morte, volle es-

sere trasportato proprio in 

quel luogo. 

Porziuncola significa piccola 

porzione, piccolo pezzo di 

terra. Francesco non volle mai 

che essa diventasse di proprietà 

dei suoi frati, preferì che i bene-

dettini la concedessero loro in 

uso; e proprio in quel modo, 

come qualcosa che non era di 

proprietà, doveva esprimere 

la vera proprietà e l'autentica 

novità del suo movimento. Per 

esso doveva valere la parola del 

salmo 16, che nell' Antico Te-

stamento esprimeva il partico-

lare destino della tribù sacerdo-

tale di Levi, cui non apparte-

neva nessuna terra, perché la 

sua unica terra era Dio stesso: 

«Tu, o Signore, sei mia parte e 

mia eredità - sì, della mia ere-

dità mi sono compiaciuto». 



La Porziuncola - lo abbiamo vi-

sto - è anzitutto un luogo, ma 

grazie a Francesco d' Assisi è 

divenuto una realtà dello spirito 

e della fede, che proprio qui si 

fa sensibile e diventa un luogo 

concreto in cui possiamo en-

trare, ma grazie al quale pos-

siamo anche accedere alla sto-

ria della fede e alla sua forza 

sempre efficace. 

Che poi la Porziuncola non ci 

ricordi solo grandi storie di 

conversione del passato, non 

rappresenti solo una semplice 

idea, ma riesca ancora ad acco-

starci al legame vivente di peni-

tenza e di grazia, ciò dipende 

dal cosiddetto perdono d' As-

sisi, che più propriamente do-

vremmo chiamare perdono 

della Porziuncola. Qual è il 

suo vero significato? Secondo 

una tradizione che sicuramente 

risale almeno alla fine del se-

colo XIII, Francesco nel luglio 

del 1216 avrebbe fatto visita 

nella vicina Perugia al papa 

Onorio III, subito dopo la sua 

elezione, e gli avrebbe sottopo-

sto una richiesta inusuale: 

chiese al pontefice di conce-

dere l'indulgenza plenaria 

per tutta la loro vita prece-

dente a tutti coloro che si fos-

sero recati nella chiesetta 



della Porziuncola, confessan-

dosi e facendo penitenza dei 

propri peccati. 

Il cristiano di oggi si chiederà 

che cosa possa significare un 

tale perdono, dal momento che 

presupponeva comunque pe-

nitenza personale e confes-

sione. Per comprenderlo dob-

biamo tener presente che a quel 

tempo, malgrado tanti cambia-

menti, continuavano a valere 

gli elementi essenziali della di-

sciplina penitenziale dell'antica 

Chiesa. Tra questi vi era la con-

vinzione che, dopo il battesimo, 

il perdono non potesse essere 

concesso semplicemente con 

l'atto dell'assoluzione, ma - 

come già in precedenza nella 

preparazione al battesimo - che 

esigesse un cambiamento 

reale di vita, una rimozione 

interiore del male. L'atto sa-

cramentale doveva legarsi a un 

atto esistenziale, a un lavoro 

profondo e reale sulla propria 

colpa, che veniva appunto 

chiamato penitenza. Perdono 

non significa che questo pro-

cesso esistenziale diventa su-

perfluo, ma che riceve un senso, 

che viene fatto proprio. 

Al tempo di san Francesco 

come forma principale di peni-

tenza imposta dalla Chiesa, in 

stretto rapporto con il perdono 



dei peccati, era invalso l'uso di 

intraprendere un grande pel-

legrinaggio, a Santiago, a 

Roma e, soprattutto a Geru-

salemme. Il lungo, pericoloso e 

difficile viaggio a Gerusa-

lemme poteva davvero diven-

tare per molti pellegrini un 

viaggio interiore; tuttavia un 

aspetto molto concreto era an-

che il fatto che in Terra Santa le 

offerte che esso portava con sé 

erano divenute la fonte più im-

portante per il mantenimento 

della Chiesa locale. In propo-

sito non si dovrebbe storcere 

troppo facilmente il naso: in tal 

modo la penitenza acquistava 

anche una valenza sociale. 

Se dunque - come vuole la tra-

dizione - Francesco aveva 

avanzato la richiesta che tutto 

questo potesse essere ottenuto 

con la visita orante al santo 

luogo della Porziuncola, ciò era 

legato davvero a qualcosa di 

nuovo: una indulgenza, che 

doveva cambiare l'intera 

prassi penitenziale. Si può 

senz'altro comprendere che i 

cardinali fossero scontenti della 

concessione di questo privile-

gio da parte del papa e temes-

sero per il sostentamento eco-

nomico della Terra Santa, tanto 

che il perdono della Porziun-

cola fu inizialmente ridotto a un 



solo giorno all'anno, quello 

della dedicazione della Chiesa, 

il 2 agosto. 

A questo punto, però, ci si do-

manda se il papa potesse far 

questo così semplicemente. 

Può un papa dispensare da un 

processo esistenziale, quale 

era quello previsto dalla grande 

prassi penitenziale della 

Chiesa? Ovviamente, no. Quel 

che è un' esigenza interiore 

dell'esistenza umana, non può 

essere reso superfluo mediante 

un atto giuridico. Ma non si 

trattava affatto di questo. Fran-

cesco, che aveva scoperto i po-

veri e la povertà, nella sua ri-

chiesta era spinto dalla solle-

citudine per quelle persone a 

cui mancavano i mezzi o le 

forze per un pellegrinaggio in 

Terra Santa; coloro che non 

potevano dare nulla, se non la 

loro fede, la loro preghiera, la 

loro disponibilità a vivere se-

condo il vangelo la propria con-

dizione di povertà. In questo 

senso l'indulgenza della Por-

ziuncola è la penitenza di co-

loro che sono tribolati, che la 

vita stessa carica già di una pe-

nitenza sufficiente. Senza dub-

bio a ciò si legava anche un 'in-

teriorizzazione del concetto 

stesso di penitenza, sebbene 



non mancasse certamente la ne-

cessaria espressione sensibile 

dal momento che implicava co-

munque il pellegrinaggio al 

semplice e umile luogo della 

Porziuncola, che allo stesso 

tempo doveva essere anche un 

incontro con la radicalità del 

vangelo, come Francesco l'a-

veva appresa proprio in quel 

posto. 

È innegabile che all'idea di in-

dulgenza che proprio qui gra-

datamente assunse il suo ca-

rattere specifico, si legava an-

che il pericolo di abusi, come 

la storia ci ha insegnato in ter-

mini sufficientemente dram-

matici. Ma se alla fine si con-

serva solo il ricordo degli 

abusi, allora si è caduti in una 

perdita di memoria e in un at-

teggiamento di superficialità, 

con cui si danneggia soprattutto 

se stessi. Come sempre, infatti, 

ciò che è grande e puro è più 

difficile da vedere di ciò che è 

rozzo e meschino. 

Ora non posso certo spiegare 

tutto il complesso intreccio di 

esperienze e di conoscenze che 

si è sviluppato a partire dall'e-

vento della Porziuncola. Voglio 

solo cercare di tracciare le linee 

più importanti. Dopo la conces-

sione di questa particolare in-

dulgenza si arrivò ben presto a 



un passo ulteriore. Proprio le 

persone umili e di fede sem-

plice finirono per chiedersi: 

perché solo per me stesso? 
Non posso forse comunicare 

anche ad altri quel che mi è 

stato dato in ambito spirituale, 

come avviene in ambito mate-

riale? Il pensiero si rivolgeva 

soprattutto alle povere anime, 

a coloro che nella vita erano 

stati loro vicini, che li avevano 

preceduti nell'altro mondo e 

il cui destino non poteva essere 

loro indifferente. Si sapeva de-

gli errori e delle debolezze delle 

persone che erano state care o 

dalle quali si erano forse rice-

vuti anche dei dispiaceri. Per-

ché non ci si poteva preoccu-

pare di loro? Perché non cercare 

di fare loro del bene anche al di 

là della tomba, di accorrere in 

loro aiuto, laddove possibile, 

nel difficile viaggio delle 

anime? 

Qui si fa evidente un senti-

mento antico dell'umanità, che 

ha trovato molteplici espres-

sioni nei culti degli antenati e 

dei morti lungo tutta la storia 

dell'umanità. La fede cristiana 

non ha affatto negato valore a 

tutto ciò, ma ha cercato di puri-

ficare questo sentimento e di 

farlo emergere nel suo senso 



più autentico. «Se viviamo, vi-

viamo per il Signore; se mo-

riamo, moriamo per il Signore. 

Sia che viviamo, sia che mo-

riamo, noi siamo del Signore», 

dice Paolo (Rm 14,8). Questo 

significa: il vero limite non è 

più la morte, ma l'appartenere o 

il non appartenere al Signore. 

Se gli apparteniamo, allora 

siamo vicini gli uni agli altri 

per mezzo di lui e in lui. 

Per questo - era la conseguenza 

logica - c'è un amore che va al 

di là dei limiti della morte. 

Così, a chi chiedeva se qual-

cosa della forza donata dal 

perdono potesse essere comu-

nicato anche all'aldilà, veniva 

risposto di sì, con la formula 

per modum suffragii - per 

mezzo della preghiera. La 

preghiera per i defunti, da 

sempre appartenente alla 

Chiesa, guadagnava così una 

particolare intensità. E questa 

promessa fu proprio ciò che 

fece dell'indulgenza un 

grande invito alla preghiera, 

al di là di tutti gli abusi e di 

tutti gli equivoci. 

Qui devo aggiungere che nel 

corso del tempo l'indulgenza in 

un primo momento riservata 

solo al luogo della Porziuncola, 

fu poi estesa prima a tutte le 

chiese francescane e, infine, a 



tutte le chiese parrocchiali 

per il 2 agosto. Nei ricordi 

della mia giovinezza il giorno 

del perdono d'Assisi è rimasto 

come un giorno di grande inte-

riorità, come un giorno in cui si 

ricevevano i sacramenti in un 

clima di raccoglimento perso-

nale, come un giorno di pre-

ghiera. Nella piazza antistante 

la nostra chiesa parrocchiale in 

quel giorno regnava un silenzio 

particolarmente solenne. Entra-

vano e uscivano in continua-

zione persone dalla chiesa. Si 

sentiva che il cristianesimo è 

grazia e che questa si dischiude 

nella preghiera. 

Indipendentemente da ogni teo-

ria sull'indulgenza, era quello 

un giorno di fede e di silenziosa 

speranza, di una preghiera che 

si sapeva certamente esaudita e 

che valeva soprattutto per i de-

funti. 

Nel corso del tempo, tuttavia, a 

tutto questo si aggiunse un'altra 

idea, che oggi può apparirci al-

quanto estranea, ma che, peral-

tro, contiene un'importante ve-

rità. Quanto più l'indulgenza 

veniva intesa come un porsi a 

sostegno degli altri, tanto più si 

faceva strada un altro concetto, 

che dava un fondamento teolo-

gico a questa nuova forma e, nel 



contempo, la avviava verso svi-

luppi ulteriori. La preghiera in-

dirizzata all'altro mondo impli-

cava necessariamente l'idea 

della comunione dei santi e 

della comunicazione dei beni 

spirituali. 

A questo punto vi chiederete 

ancora una volta: ma che cosa 

significa tutto questo? non si 

tratta forse di un insensato mer-

cantilismo religioso? La do-

manda si fa più acuta se si tiene 

conto che si parlava proprio 

di tesoro della Chiesa, che 

consisteva nei meriti accumu-

lati dai santi. Che cosa si inten-

deva dire? Non è forse vero che 

ognuno deve rispondere perso-

nalmente di se stesso? Che si-

gnificato possono avere per me 

le buone opere compiute da un 

altro? Sono queste le domande 

che ci poniamo, perché, mal-

grado tutti gli ideali socialisti, 

continuiamo a vivere del me-

schino e ristretto individuali-

smo dell'epoca moderna. In 

realtà, però, nessun uomo è 

chiuso in se stesso. Ciascuno di 

noi vive in rapporto con gli altri 

e dipende dagli altri, non solo 

dal punto di vista materiale, ma 

anche da quello spirituale, cul-

turale e morale. 

Cerchiamo di esemplificare 

questo concetto cominciando 



dal suo versante negativo. Vi 

sono persone che non distrug-

gono solo se stesse, ma por-

tano alla rovina anche gli al-

tri, lasciando dietro di sé forze 

di distruzione che spingono 

verso il negativo intere genera-

zioni. Se pensiamo ai grandi se-

duttori del nostro secolo, sap-

piamo quanto ciò sia reale. La 

negazione di uno diventa una 

malattia contagiosa, che coin-

volge anche gli altri. 

Ma, grazie a Dio, ciò non vale 

solo per il negativo. Vi sono 

persone che lasciano dietro di 

sé una sorta di sovrappiù d'a-

more, di dolore sofferto e vis-

suto fino in fondo, di letizia, 

sincerità e verità, che prende 

anche gli altri, li accompagna e 

li sostiene. Esiste davvero qual-

cosa come la sostituzione vica-

ria nel più profondo dell'esi-

stenza. Tutto il mistero di Cri-

sto poggia proprio su questo. 

Ora si può dire: bene, è così. Ma 

allora basta il sovrappiù dell'a-

more di Cristo, non c'è bisogno 

d'altro. Lui solo libera e redime, 

tutto il resto sarebbe presun-

zione, come se noi dovessimo 

aggiungere qualcosa all'infinità 

del suo amore con la nostra fi-

nitudine. È vero, ma non è vero 

del tutto. Infatti la grandezza 

dell'amore di Cristo è tale che 



non ci lascia nella condizione 

di chi riceve passivamente, 

ma ci coinvolge fino in fondo 

nella sua opera e nella sua 

passione. Lo afferma un cele-

bre passo della lettera ai Colos-

sesi: «Compio nella mia carne 

ciò che manca alla passione di 

Cristo, per il suo corpo» (Col 

1,24). 

Ma vorrei far riferimento anche 

a un altro passo neotestamenta-

rio, in cui mi pare che questa 

verità sia espressa in modo me-

raviglioso. L'Apocalisse di san 

Giovanni parla della sposa, la 

Chiesa, in cui è raffigurata l'u-

manità salvata. Mentre la mere-

trice Babilonia appare vestita di 

abiti e ornamenti lussuosi e ap-

pariscenti, la sposa indossa solo 

una semplice veste di lino 

bianco, sia pure di quel bisso 

puro e splendente che è partico-

larmente prezioso. In proposito 

il testo osserva: «Questa veste 

di lino sono le opere giuste dei 

santi» (Ap 19,8). Nella vita dei 

santi viene tessuto questo ra-

dioso bisso bianco, che è l'a-

bito dell'eternità. 

Usciamo dalla metafora: 

nell'ambito spirituale tutto 

appartiene a tutti. Non c'è nes-

suna proprietà privata. Il bene 

di un altro diventa il mio e il 

mio diventa suo. Tutto viene da 



Cristo, ma poiché noi gli appar-

teniamo, anche ciò che è nostro 

diventa suo ed è investito di 

forza salvifica. È questo ciò che 

si intende con le espressioni 

«tesoro della Chiesa» o «me-

riti» dei santi. 

Chiedere l'indulgenza signi-

fica entrare in questa comu-

nione di beni spirituali e met-

tersi a propria volta a sua di-

sposizione. La svolta nell'idea 

di penitenza, che ha avuto ini-

zio alla Porziuncola, ha conse-

guentemente portato a questo 

punto: anche spiritualmente 

nessuno vive per se stesso. E 

solo allora la preoccupazione 

per la salvezza della propria 

anima si libera dall'ansia e 

dall'egoismo, proprio perché 

diventa preoccupazione per la 

salvezza degli altri. 

Così la Porziuncola e l'indul-

genza che da lì ha avuto origine 

diventa un compito, un invito a 

mettere la salvezza degli altri 

al di sopra della mia e, pro-

prio in questo modo, a tro-

vare anche me stesso. Si tratta 

di non chiedere più: sarò sal-

vato? ma: che cosa vuole Dio 

da me perché altri siano salvati? 

L'indulgenza rinvia alla co-

munione dei santi, al mistero 

della sostituzione vicaria, alla 



preghiera come via per diven-

tare una cosa sola con Cristo 
e con il suo volere. Egli ci invita 

a partecipare alla tessitura 

dell'abito bianco della nuova 

umanità, che proprio nella sua 

semplicità è la vera bellezza. 

L’indulgenza in fondo è un po' 

come la chiesa della Porziun-

cola: come bisogna percorrere 

gli spazi piuttosto freddi ed 

estranei del grande edificio per 

trovare al suo centro l'umile 

chiesetta che tocca il nostro 

cuore, così occorre attraver-

sare il complesso intreccio 

della storia e delle idee teolo-

giche per giungere a ciò che è 

davvero semplice: alla pre-

ghiera, con cui ci lasciamo ca-

dere nella comunione dei 

santi, per cooperare con essi 

alla vittoria del bene sull'appa-

rente onnipotenza del male, sa-

pendo che alla fine tutto è gra-

zia. 


